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«Parte integrante della vita e delle attività di un’isti-
tuzione di primo piano quale è il Pontificio Istituto 
Biblico, questa importante collezione vicino-orientale 
resta inequivocabile testimonianza di un prezioso pa-
trimonio archeologico e storico, che in questi anni è 
stato troppo spesso sottoposto a minacce e distruzioni 
dissennate».

Alessia Amenta

Secondo volume della collana dedicata 
alle Collezioni del Pontificio Istituto 
Biblico, focalizzato sulle antichità del 
Vicino Oriente Antico, risultato dell’opera 
di schedatura sistematica di tutta la 
collezione vicino-orientale, conservata 
nella sala VIII del Museo Gregoriano 
Egizio e per la maggior parte nei 
magazzini dei Musei Vaticani. 
Ciascuna classe di materiali (ceramica, 
vetri, litica, metalli, gioielli, glittica, 
materiale epigrafico, varia) è presentata 
in un catalogo dedicato, suddiviso in 
un testo introduttivo e in una sezione a 
schede, con fotografie e disegni, che 
segue un ordinamento dei pezzi dettato 
dalle singole specificità. 
Chiudono il volume i cataloghi completi, 
che ricapitolano tutti gli oggetti presenti 
nella collezione di provenienza vicino-
orientale certa, o comunque accertata, 
permettendo una lettura globale 
dell’insieme.
La lista delle concordanze in fondo al 
volume permette, per ciascun reperto, di 
incrociare i diversi numeri di inventario, 
che scrivono e descrivono la storia della 
collezione.

This is the second volume of the series 
dedicated to the Collections of the Pontifical 
Biblical Institute. It is focused on the 
antiquities of the Ancient Near East, and 
it is the result of the methodical filing of all 
the near-eastern collection, kept partly in 
the 8th room of the Gregorian Egyptian 
Museum and mainly in the storage deposits 
of the Vatican Museums.
Every class of materials (ceramics, glass, 
stone, metal, jewelry, glyptic, epigraphic 
material, and several others) is presented 
in a specific catalogue, including an 
introduction and a section of data sheets, 
with photos and drawings, with every entry 
ordered according to specific peculiarities.
The complete catalogues conclude the 
volume and summarize all the objects 
belonging to this collection and coming 
from Near East with a certain or, at least, 
verified provenance. This provides a global 
overview of the whole collection.
At the end of the book, the list of 
concordance allows, for every find, to 
match the different inventory numbers, 
which write and describe the history of the 
collection.
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3. Per il termine ne-saĝ si veda Heimpel 1994, nota 83.
4. Foster 1982, pp. 4-7, e ancora p. 115.2. Westenholz 1975, p. 435; Foster 1982, 2.

4. TAVOLETTA CUNEIFORME

Provenienza: Umma.
N. inv.: D 519 (XIV MIB 5).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Misure: alt. 1,9 cm; largh. 1,8; spess. 0,7.
Datazione: periodo accadico (2340-2200 a.C.), anno 6, mese XII, giorno 22.

Bibliografia: deiMel 1920, p. 57 (traslitterazione); Westenholz 1975, p. 437 n. 5 (copia).

Il seguente lotto di tavolette (nn. 3-9) è un insieme di testi inerenti a consegne mašdaria, le quali consistevano in 
una sorta di tributo volontario o dono che gli abitanti consegnavano all’amministrazione centrale in occasione 
delle maggiori festività. Tali offerte erano corrisposte in argento o in natura e, in quest’ultimo caso, includevano 
capi di bestiame, prodotti secondari derivanti dall’allevamento e dall’agricoltura, o schiavi. I testi in questione 
rappresentano le ricevute che l’ufficio preposto emetteva ogni qual volta andava registrata un’offerta-mašdaria in 
entrata. Sebbene in un primo momento sia stata proposta come area di provenienza la città di Adab (moderna 
Bismaya, Governatorato di Baghdad,  Iraq centrale), una successiva revisione del materiale ha permesso l’attribuzione 
alla vicina città di Umma (moderna Tell Jokha, Governatorato di Dhi Qar, Iraq meridionale)2.  
I restanti tre testi (nn. 10-12), pur non rientrando nella tipologia di offerte-mašdaria, registrano consegne di beni 
all’amministrazione centrale.  

3. TAVOLETTA CUNEIFORME

Provenienza: Umma.
N. inv.: D 520 (XIV MIB 4).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Misure: alt. 3 cm; largh. 3; spess. 1.
Datazione: periodo accadico (2340-2200 a.C.), anno 6, mese XI.

Bibliografia: deiMel 1920, p. 57 (traslitterazione); Westenholz 1975, p. 437 n. 4 (copia).

B. Periodo accadico (nn. 3-12)

recto   
1. 60 la2 3 gu2 / u2    
2. u2 ĝanun-na / ˹ku4-ra˺

verso
1. A2-ni-ta
spazio anepigrafo
2. 6 mu 11 iti

recto
1. 2 kaš 0.0.5 dug  
2. 2 kaš 0.0.3 dug  
3. ne-saĝ / diri

verso
spazio anepigrafo
1. šu-niĝin2 0.2.4 še kaš
2. 6 mu 12 iti / 22 u4

Consegna di 2 giare di birra da 50 litri e 2 giare di birra da 30 litri, per un totale di circa 160 litri di birra, come “offerta dei primi 
frutti aggiuntiva” (ne-saĝ diri)3. Secondo la classificazione proposta da B. Foster per le tavolette di Umma di periodo sargonico, il 
testo appartiene al gruppo C, caratterizzato in termini di paleografia da un ductus preciso e netto, che identifica queste tavolette 
come più tarde rispetto ad altri esemplari del medesimo archivio4.

Consegna di piante, depositate al magazzino, per un totale di 57 talenti (circa 178,5 kg), sotto la supervisione di Anita. 
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5. LUCERNA

Provenienza: Beit Gibrin.
N. inv.: D 885 (XII-60).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 7,6 cm; largh. 5,4; alt. 2,5; diam. foro maggiore 2,2; 
diam. foro minore 1,1.
Datazione: età tardo romana (III-IV d.C.).
Annotazione sul pezzo: Beit Djibrin (sul fondo).

Lucerna con presa centrale e base ad anello rilevato. Impasto 
fine con inclusi litici 7.5YR7/6 (reddish yellow). Superficie esterna 
ingubbiata 7.5YR6/4 (light brown). Decorazione impressa a stampo 
sulla parte superiore, motivo geometrico (treccia) intorno al foro, 
due archi concentrici di lato al beccuccio.
La lucerna appartiene ad una produzione basata nella zona di Yavne, 
nella regione centro-costiera, che imita la produzione di lucerne 
di Beit Nattif, nella Shefela, ed è caratterizzata dalla particolare 
conformazione della presa posta vicino alla circonferenza della 
lucerna4. In particolare, il pezzo del Biblico trova confronto nel sottotipo 
LR11.3, con il beccuccio stretto, come la lucerna da Tell Rosh Ha’-Ayin in 
Sussman 2017, p. 76, fig. 56. 

7. LUCERNA

Provenienza: Beit Gibrin.
N. inv.: D 887 (XII-58).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro, eccetto frattura della presa. 
Focatura nerastra intorno al beccuccio.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 8,0 cm; largh. 5,3; diam. foro maggiore 2,7; 
diam. foro minore 1,0.
Datazione: età bizantina.
Annotazione sul pezzo: 500; Bettschibrin(?) / bizant /586 (sul 
fondo, all’esterno). 

Lucerna a pantofola con base ad anello rilevato. Presa a bugna 
appena accennata, in parte rotta. Superficie esterna ingubbiata 
5YR7/6 (reddish yellow). Decorazione impressa a stampo sulla 
parte superiore intorno al foro maggiore, con motivo radiale, e 
motivo geometrico a reticolo sul beccuccio.
Per un confronto vicino per la decorazione sul beccuccio, purtroppo 
senza provenienza, si veda Rosenthal-Sivan 1978, p. 115, fig. 
470 (small slipper lamp).

4 Sussman 2017, p. 73, LR11.
5 Rosenthal-Sivan 1978, pp. 104-105, nn. 424-425. 6 Rosenthal-Sivan 1978, pp. 83, 83; Sussman 2012, pp. 82, 83, fig. 64. 

6. LUCERNA

Provenienza: ignota.
N. inv.: D 1778 (XII-29).
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 7,7 cm; largh. 5,0; alt. 2,8; diam. orlo 3,4; 
diam. foro maggiore 2,5; diam. foro minore 1,8.
Datazione: età tardo romana o bizantina (III-IV secolo d.C.).

Lucerna monolicne e base ad anello rilevato in sigillata 
(?). Impasto non verificabile. Superficie esterna ingubbiata 
10R4/4 (weak red). Decorazione a rilievo della parte superiore 
dell’oggetto con tratti curvilinei paralleli intorno al foro centrale 
e motivo a festone che inquadra oggetto non identificabile al 
centro, nella zona anteriore.
Il pezzo appartiene ad una tipologia diffusa dalla tarda età 
romana all’inizio di quella bizantina, fra il III e il IV secolo d.C., 
che prende il nome dal sito di Beit Nattif, anche nota come 
“lamps with bow-shaped nozzle”5. 
Per un confronto vicino si veda Taha 2003, fig. 4, dalla tomba 
di Atara.

8. LUCERNA

Provenienza: ignota.
N. inv.: D 1776 (XII-59). 
Materiale: argilla.
Stato di conservazione: integro.
Tecnica: a stampo.
Misure: lungh. 8,1 cm; largh. 5,2 cm; alt. 2,5; diam. 
foro maggiore 2,2; foro minore 1,6 x 1,5.
Datazione: età romana (I d.C.).

Lucerna con corpo circolare, ampia spalla decorata, beccuccio 
a ventaglio, base ad anello rilevato e presa a bugna conservata 
in minima parte. Impasto fine con inclusi litici 5YR6/4 (light 
reddish brown). Superficie esterna ingubbiata 7.5YR7/4 (pink).
Decorazione a rilievo sulla parte superiore intorno al foro 
maggiore, motivo a girali di racemi riempiti da elementi ovali. 
Forte focatura nerastra intorno al beccuccio.  
Per quanto vicina nella morfologia alle lampade erodiane, 
questa nuova tipologia a stampo presenta un maggiore 
sviluppo delle alette laterali ed è contraddistinta da una 
decorazione geometrica che prende ispirazione dal mondo 
vegetale6: un esemplare molto simile è stato rinvenuto nel sito 
di Tell Zeror, sulla costa, e attribuito al periodo romano: Ohata 
1970, tav. LXII.6.
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21  VAN BUREN 1940, tav. XII.109. Non è stato tuttavia possibile recuperare 
dati in merito all'effettiva realizzazione di un museo biblico a Innsbruck a 
causa della perdita di tutti i dati d'archivio in conseguenza delle vicende 
politiche sopra menzionate. Ringrazio padre Georg Fischer dell'Università 
di Innsbruck per le informazioni fornite.

22 Acta P.I.B. 1910, p. 30; Gilbert 2009, p. 42: l’istituto si trasferirà nella 
sede attuale nel 1911 e sarà inaugurato nel febbraio del 1912: Gilbert 
2009, pp. 52, 53.

23 Si veda da ultimo Vattuone 2009, p. 270, figg. 1, 2; Vattuone 2017, 
pp. 17-22. Soprattutto la sezione II era costituita da materiali che 
Fonck aveva acquistato in Oriente per il museo del collegio di Gesuiti di 
Innsbruck e che erano stati concessi al Biblico: «ex benigna concessione 
moderatorum illius Collegii dimidia rerum illarum pars ad musaeum 
Instituti translata est, aliies insuper objectis variis ea lege adiunctis, 
ut postea vel ipsa vel eiusdem generis nova exemplaria dicto Collegio 
restituerentur»: Acta P.I.B. 1910, p. 30.

24 La sezione Archaeologica è infatti descritta composta da «lampades, 
urnae, vasa et obiecta varia origine iudaicae, ethnicae et christianae»: 

Fonck 1915, p. 29. Già dal 1911 la Collezione si arricchisce del lascito 
Torlonia che comprende in massima parte oggetti etruschi, greco-italici 
e romani: per il catalogo dei materiali etrusco-italici e greci si veda 
Sciacca 2017. Le monete islamiche della collezione sono in corso di 
studio da parte di Samuele Ranucci, in collaborazione con Simona 
Artusi. Si ricorda inoltre che la ceramica islamica della Collezione, 
proveniente dall’Egitto, è già stata oggetto di pubblicazione in Rugiadi 
2008.

25 Acta P.I.B. 1909, p. 20; Fonck 1915, Tav. III.
26 Il convento della Dormizione di Maria stesso era sede di un piccolo museo 

archeologico già dalla sua fondazione: Gizler 1935; parte di questi 
materiali vennero acquisiti da padre Bonaventura Ubach per il museo 
che stava fondando a Montserrat nel 1923-1924: Uriach-Vivó 2008, 
p. 325. Non è chiaro se il parere positivo espresso da padre Koeppel nel 
Gutachten dattiloscritto del 1937, conservato nell’archivio, relativamente 
all’acquisto di materiali della collezione del museo dei Benedettini del 
convento della Dormizione per il museo della succursale a Gerusalemme, 
abbia poi avuto qualche esito.

dalla sua fondazione, dei quali non viene fornito il 
numero di inventario; a meno di attribuire validità al 
numero 110 (privo di altra indicazione) annotato a 
fianco della parola «sigillo» nella bozza di Bea, e quindi 
riconoscervi il sigillo con tale numero pubblicato 
nel catalogo della Collezione, che risulterebbe oggi 
effettivamente mancante21.

Nel primo anno di apertura dell’Istituto 
romano, alloggiato nel Collegio Leoniano, il museo 
constava di circa 1500 pezzi collocati in sei armadi 
collocati nella Biblioteca22. I materiali erano disposti 
in modo temporaneo secondo una suddivisione 
in otto sezioni: I. Mineralogica; II. Botanica; III. 
Zoologica; IV. Geographica; V. Ethnologica; VI. 
Archaeologica; VII. Artistica; VIII. Paedagogica23. 
Una foto dell’armadio destinato a contenere i materiali 
archeologici mostra una variegata mescolanza, 
comprendente anche oggetti di provenienza non 
orientale24; al di sopra di esso, si scorgono due rettili 
impagliati disposti uno di fronte all’altro, in mezzo ai 
quali spuntano le corna di uno stambecco che doveva 
trovarsi nella zona retrostante, parte della raccolta 
zoologica (fig. 2)25.

Già nell’anno successivo, in occasione del suo 
nuovo soggiorno a Gerusalemme, del quale si parla 
più avanti, Fonck provvide ad effettuare acquisti 
espressamente per il museo romano: da una lettera del 
25/IX/11 si capisce che della conduzione dell’affare era 
stato incaricato il padre benedettino Heinrich Hänsler, 
residente nell’abbazia della Dormizione di Maria sulla 
collina di Sion26, che comunica al rettore l’invio di 
155 sigilli, 66 tavolette suddivise in 12 lotti distinti, 
16 monete e tre modelli di gesso, probabilmente di 
edifici, da lui acquistati per suo conto27.  Un primo 
lotto di questi materiali era stato inviato in una cassetta 

2. Armadio con oggetti del primo nucleo della Collezione del museo (da 
Acta P.I.B. 1914, tav. III).
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27 APIB, faldone B-XVIII, fascicolo IV_2a. Sfortunatamente la lettera non 
specifica le quantità ma solo i prezzi pagati per le singole categorie di oggetti, 
che risultano ammontare in tutto alla cifra di 3814 franchi, della quale 835 
sono per le tavolette, 2879 per i sigilli, 50 per le monete e 50 per i modelli (il 
materiale è indicato con il termine arabo di ka'akuli «gesso»). Non è noto 
il nome dell’antiquario da cui questi materiali sono stati acquistati. Sulla 
collezione di testi cuneiformi si veda il contributo di Noemi Borrelli in questo 

volume.
28 APIB, faldone B-XVIII, fascicolo IV_2a.
29 Acta P.I.B. 1912, p. 68, tavv. X, XI; il museo proseguiva anche nell’atrio 

della Biblioteca al piano superiore. Si veda anche Vattuone 2009, p. 271; 
Vattuone 2017, pp. 18-22.

30 Bea 1934, p. 64.
31 Cagni 1976, p. 13, note 29 e 32.

(modelli e tavolette) e in cinque scatole di meno di 400 grammi ciascuna (sigilli), come risulta da una cartolina di poco 
successiva, del 15/X/11, nella quale se ne chiede notizia a padre Fonck dell’arrivo28.

Tutti questi reperti vengono sistemati nella nuova sede di piazza della Pilotta, dove il museo occupava l’atrio e una sala 
del primo piano. Il resoconto delle attività del terzo anno di vita dell’Istituto è corredato da foto del nuovo edificio in piazza 
della Pilotta, che includono alcune delle sale nelle quali era stata collocata la Collezione: l’atrio con i materiali racchiusi entro 
una serie di vetrine collocate lungo i lati lunghi, tranne alcune giare e anfore di grandi dimensioni poste al di fuori (fig. 3), e 
la sala affrescata adiacente, nella quale gli oggetti sono invece collocati all’interno di cassettiere e vetrine disposte al centro 
dell’ambiente, verosimilmente per preservarne le pitture delle pareti29. In particolare, dalle foto pubblicate, si può apprezzare 
l’esposizione di alcuni materiali, come sigilli e relative impronte, bulle e tavolette, in un’unica teca disposta in prossimità di 
uno dei lati brevi della sala: questi materiali erano in effetti accorpati nella cosiddetta sezione Assyriologica (XIV) del museo30. 
Il catalogo a schede dei testi, redatto in tedesco, verosimilmente da padre Anton Deimel stesso, annoverava 206 testi e doveva 
essere già stato stilato al momento in cui il padre Bea fornisce una prima descrizione abbastanza dettagliata del corpus, ossia 
prima del 193431.

Nel 1913, ancora a Gerusalemme, vengono acquistate un ulteriore lotto di cinquantaquattro monete dai Padri Bianchi, 

3. Il museo nell'Atrio del palazzo Muti Papazzurri, sede dell'Istituto (da Acta P.I.B. 1912, tav. X). 


